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L’economia circolare non è un concetto astratto ma un’azione di programmazione che implica il pensare come possa evolvere la nostra azienda
per essere altamente produttiva, tecnologicamente avanzata e di minor impatto possibile sull’ambiente. Ideare un’attività che rispetti i dettami
di sostenibilità e circolarità significa sostenere una imprenditorialità che possa essere utile non solo a noi e a terzi in senso strettamente
economico, ma anche alla generazione futura che erediterà la Terra, che a noi è data in prestito. Quindi significa generare profitto, prodotto ma
anche benessere. Superati anche gli indici di BES oggi le moderne imprese si avvalgono tutte di certificazione ambientale e documenti di etica
aziendale per qualificarsi in un nuovo sistema economico. Gli esperti di economia e marketing si basano sul paradigma delle tre “P” di John
Elkington per spiegare le 3 dimensioni della sostenibilità aziendale attuale: ambientale “Planet”, sociale “People”, economico-finanziaria
“Profit”; questa la base di tutti i processi di sostenibilità d’impresa o Corporate Sustainability per cui ogni attività deve essere un’entità che
generi prodotto e utile, ma nel Rispetto dell’ambiente e del suo utilizzo senza sfruttamento affinché si possa essere nell’etica di un’impresa che
non genera profitto ad ogni costo a discapito del futuro. La pandemia e la grave crisi economica che stiamo attraversando, e di cui vedremo le
conseguenze anche nei prossimi anni, ha comunque generato l’opportunità di riconvertire il proprio lavoro e i propri interessi favorendo la
riconversione al digitale e creando nuove opportunità d’impresa. Capabilities, Soft skills, capacità relazionali e capacità multidimensionali degli
individui e soprattutto dei giovani della generazione Z, sono una risorsa che ha potenziato il mondo dell’impresa sostenendo anche le capacità
di internazionalizzare: strumento e risorsa imprescindibili per le piccole e medie imprese. Allargare gli orizzonti del mercato oltre i confini
nazionali è sicuramente un vantaggio per un tessuto economico locale ormai provato. Allargare il campo d’azione soprattutto in senso europeo,
utilizzando anche quei sostegni economici per la propria riqualificazione e per il proprio riposizionamento, attraverso una strategia inclusiva di
economia circolare e sostenibile può e deve essere la logica con cui i neo-imprenditori si avvicinano alla realizzazione di un progetto vincente.
Creare un’impresa certificata, in un’ottica ecologista che rimette al centro le necessità dell’individuo e la produttività e allo stesso tempo
salvaguarda l’ecosistema facendo particolare attenzione a quelle che possono essere le ricadute sulla cura della persona, intesa anche come
benessere psicofisico dell’individuo, che generalmente viene definita logica dell’healthcare, utilizzando naturalmente il riuso e il riciclo come
elementi base di questa attività circolare, sono la prospettiva ideale dell’economia del terzo millennio che si preoccupa della salute dell’integrità
del soggetto come motore e come fine dell’attività economica. Il privilegio dell’Italia sarà anche di ospitare il 20 maggio il G20 Global Health
Summit, per affrontare le sfide connesse all’emergenza sanitaria. Nei mesi scorsi le principali economie del mondo hanno contribuito a
contrastare la pandemia con oltre 21 miliardi di dollari e iniettando 11mila miliardi di dollari complessivi per contenere la recessione globale.
Non dobbiamo dimenticare che i Paesi del G20 costituiscono il 60% della popolazione mondiale, l’80% del Pil globale e il 75% degli scambi in-
ternazionali (dati ISPI). E oggi, con una pandemia globale ancora in corso, l’Italia avrà il compito di far sedere le maggiori economie del mondo
attorno a un tavolo per cercare di dare risposte coordinate e concrete a tutte le sfide comuni. La salute diventa, dunque, fattore imprescindibile
per un’impresa sia essa di piccole o grandi dimensioni, e intorno ad essa si delineano le maggiori possibilità di sviluppo. Così nel futuro dalle
attività di cure a domicilio, telemedicina, assistenza alla terza e quarta età, produzione di cibi salutari e app di riciclo o di vendita di cibo a km0
e lotta agli sprechi alimentari le nuove imprese seguiranno un codice etico che permetta loro di far profitto senza ‘approfittare’ ... una logica
perfetta seppur ancora ad alto costo per le imprese. Proprio nell’anno di presidenza italiana del G20, il nostro Paese vuol essere il traino di
questa tendenza economica globale con le sue tre “P”: ora si attendono le determinazioni delle grandi potenze industriali per l’attivazione di
programmi di investimento finanziario che proprio alla luce di quanto descritto anche nell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, attivino
capacità di sostegno alternative. Sarà anche l’occasione per capire come potranno i fondi di investimento privati e i Green Bond essere sostegno
per una modalità differente di attività finanziaria per la crescita economica del tessuto imprenditoriale locale di forte impatto sociale.
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Il tema e problema dell’ambiente e della sostenibilità dell’ecosistema è diventato argomento di interesse e di-
battito anche all’interno delle istituzioni sovranazionali, soprattutto negli ultimi decenni. L’espressione “economia
circolare” definisce la scienza basata sulla riduzione degli sprechi, da effettuarsi attraverso il riutilizzo dei materiali
in successivi cicli produttivi, in grado di determinare una sostenibilità diffusa e duratura, la cui realizzazione effettiva
si fonda imprescindibilmente su una corretta e rinnovata gestione dei rifiuti. Sono stati identificati cinque modelli di
implementazione dell’attività produttiva compatibili con il raggiungimento di obiettivi di sopravvivenza e sostenibilità: fi-
liera circolare; estensione del ciclo di vita dei prodotti; sharing; trasformazione di beni in servizi; recupero e riciclo. Il mo-
dello di economia circolare può costituire una risposta felice e sostenibile alle esigenze espresse sia dalla natura,
maggiormente salvaguardata e compresa nella sua irrinunciabile centralità, sia dal mondo economico, che non appare co-
stretto a rinunciare ai propri obiettivi di generazione di ricchezza e valore bensì può dedicarvisi alla luce dell’applicazione
delle tecniche produttive finalmente compatibili con l’ecosistema.

interventi e opinioni

i modelli di business
dell’economia circolare
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The Business Models of Circular Economy - Abstract
The issue of environment and sustainability of the eco-system is a topical matter also within
supranational institutions, especially in the last decades. The expression “circular economy”
refers to the science based on waste reduction, to be carried out by reusing materials in sub-
sequent production cycles, able to determine a widespread and durable sustainability whose
realization is unavoidably based on a correct and renewed waste management. Five main
models to implement the production activity, compatible with the achievement of survival
and sustainability objectives have been identified: circular supply chain; extension of life
cycle of products; sharing; transformation of goods into services; recovery and recycling. The
model of circular economy can be an effective and sustainable answer both to needs of na-
ture and economic world, which can implement productive techniques eventually compatible
with the ecosystem.



1 introduzione
Alla ribalta delle cronache moderne, forse con enfasi ac-
cresciuta dalla quasi ingestibile situazione dell’ultimo
anno, appare insistentemente un problema riconducibile
ad una presa di coscienza collettiva ancor prima che ad
una necessità di ottimizzazione economica: la quantifica-
zione, l’impiegabilità e la sopravvivenza delle risorse di-
sponibili.
I messaggi scientifici non appaiono tranquillizzanti: alle
voci che si affrettano a ribadire quanto gli sconvolgi-

menti naturali abbiano costituito da sempre eventi
anche catastrofici con cui l’umanità abbia dovuto con-
vivere, si affiancano gli autorevoli pareri di scienziati
che sottolineano la frequenza e le accresciute im-
prevedibilità e pericolosità dei cambiamenti clima-
tici ed ambientali. L’opera dell’uomo contribuisce
innegabilmente a ridurre la biodiversità e si è
ormai formata una consapevolezza diffusa del
rischio di distruzione del patrimonio ambien-
tale da cui dipende la sopravvivenza del pia-
neta e, con esso, dell’intera specie umana.
Le scoperte ed i progressi scientifici di indu-
bitabile valore che si succedono e sono stati
intrapresi e in gran parte realizzati soprat-
tutto nell’ultimo centennio, che la storia
ha già ribattezzato sapientemente il “se-
colo breve”, hanno contribuito ad attri-
buire “tangibilità” ai problemi di
sostenibilità e scarsità delle risorse.  
Il tema e problema dell’ambiente e della
sostenibilità dell’ecosistema è diventato
argomento di interesse e dibattito anche
all’interno delle istituzioni sovranazionali,

soprattutto negli ultimi decenni.
I potenti della Terra hanno svolto nume-

rose conferenze, affermato principi e stilato
protocolli (il più conosciuto è quello di Kyoto,

redatto dai rappresentanti di più di 180 Paesi nel
1997) con obiettivi volti alla salvaguardia ambien-

tale, purtroppo quasi puntualmente disattesi in larga
parte.
Come sostanzialmente comprensibile, la misura della
bontà di un’iniziativa ha natura eminentemente econo-
mica: il conseguimento di un profitto sancisce il successo
di un progetto. Non si può razionalmente negare la no-
zione di redditività che lega un accrescimento della ric-
chezza al conseguimento di più elevati ricavi, ma un
modello economico che trasformi in rifiuto ogni bene per

il quale venga a cessare l’impiego primario ha dimostrato
la propria insostenibilità. La domanda di risorse è in con-
tinua crescita, ad un ritmo maggiore della velocità di so-
stituzione ed innovazione delle fonti disponibili.
Ciò impone la necessità di un nuovo modello di efficienza
in cui i beni utilizzati possano essere reintegrati nel pro-
cesso produttivo dopo il loro uso iniziale, dando vita ad
una circolarità compatibile sia con le esigenze di creazione
di valore economico sia di sopravvivenza degli ecosistemi
naturali. Ad oggi, nonostante i passi avanti in tale dire-
zione, resi possibili anche dagli avanzamenti tecnologici,
il mondo aziendale appare ancora distopico e lontano dal
raggiungimento di tali obiettivi di sostenibilità. Il concetto
di vantaggio circolare, in cui ogni risorsa è valorizzata se-
condo un approccio che ne privilegia un poliedrico reim-
piego al termine di ogni passaggio lungo la catena
produttiva, è attualmente un’ambiziosa finalità cui l’eco-
nomia volge a passi ancora troppo discontinui.
Solo un’attività di ricerca instancabile, affiancata dalla con-
tinua maturazione di una sensibilità istituzionale globale,
possono contribuire a dotare il mondo industriale degli
strumenti e delle competenze, ma soprattutto dei para-
digmi pratici che consentano alle imprese di volgere ad
una trasformazione dotata della dirompenza necessaria a
stravolgere l’archetipo dello scarto. 

2 verso una definizione di economia circolare
Tre concetti, ascrivibili come assiomi naturali, costitui-
scono i principi fondamentali dell’economia circolare:
il primo: ciò che è scarto per un essere vivente, è cibo per
un altro;
il secondo: i viventi crescono grazie all’energia che rice-
vono dal sole: impiegando energie rinnovabili e pulite,
l’uomo può salvaguardare il suo benessere e la salute del-
l’ambiente;
infine il terzo: al pari della natura, capace di adattarsi ad
ogni ecosistema, l’uomo è chiamato ad accettare la diver-
sità ed a coglierne le opportunità, valorizzandole.
Da tali postulati, nel 2002, Braungart e McDonough in-
troducono il concetto di economia circolare: è l’alba del
nuovo millennio, un momento storico e sociale in cui
la necessità di un ripensamento profondo, motore di
cambiamento, è già diffusa e percepita dalla coscienza
comune. 
L’esigenza che si insinua nella società nasce dalla consa-
pevolezza guadagnata da larga parte delle popolazioni
dei Paesi maggiormente sviluppati in merito alla gravità
dei rischi ecologici sofferti dalla nostra Casa Comune, la
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Terra: l’industria globale è contagiata, almeno nei pro-
clami e nelle intenzioni, dalla volontà di conseguire un
risultato che appare a tutt’oggi un’utopia: un sistema a ri-
fiuti zero.
E nel manifesto che sancisce la nascita del concetto di
economia circolare, basata su approccio Cradle to Cradle
(semplicemente noto come C2C, dalla culla alla culla) la tra-
sformazione è radicale, poiché è il concetto stesso di ri-
fiuto ad essere eliminato, a favore di una costanza
universale che vede nella trasformazione perenne l’unica
certezza stabile.
Riferimenti filosofici vecchi di circa 2500 anni a parte,
nell’economia circolare le linee guida sono identificate da
un insieme in R3: tali tre R, “Ridurre”, “Riutilizzare”, “Ri-
ciclare” costituiscono l’inno di un nuovo paradigma eco-
nomico incentrato sulla sostenibilità e la convivenza
possibile tra Uomo ed Ecosistema Naturale. Tre R che
implicano un grande “No” davanti ad un’altra parola che
inizia anch’essa con “R”: Rifiuto.
L’espressione “economia circolare” è, in realtà, prece-
dente al manifesto: il termine è infatti coniato oltre dieci
anni prima, nel 1990, da Pearce e Turner, ed il suo signi-
ficato si è affinato negli anni, conoscendo un’evoluzione
che ha condotto all’attuale, nota definizione proposta
dalla Fondazione Ellen MacArthur, secondo cui tale lo-
cuzione costituisce un “termine generico” per definire
un’economia pensata per potersi rigenerare da sola”.
La riduzione degli sprechi, da effettuarsi attraverso il riu-
tilizzo dei materiali in successivi cicli produttivi, costitui-
sce il mantra, il principio ispiratore di una sostenibilità
diffusa e duratura la cui realizzazione effettiva si fonda
imprescindibilmente su una corretta e rinnovata gestione
dei rifiuti.
La sfida è imperniata su una dissociazione graduale, ma
progressiva e costante, dell’attività economica dal con-
sumo di risorse finite e la minimizzazione dei rifiuti de-
stinati al mero smaltimento.
La medesima Fondazione indica il percorso industriale
che può rendere possibile il raggiungimento di tale ambi-
zioso ma indispensabile obiettivo: la transizione verso
l’impiego di fonti energetiche rinnovabili, a ben vedere
lontane dal concetto di scoria nel termine stesso che ne
indica la trasformabilità, la “rinnovabilità”.
Il fine auspicato, conseguibile dall’applicazione della mu-
tata ottica produttiva, è la generazione di una ricchezza
che si connota per caratteri di pervasività, economicità,
naturalità e inclusione sociale.
È del tutto evidente il superamento del tradizionale mo-

dello di economia lineare, il cui presupposto è l’incorrut-
tibile abbondanza di risorse naturali, acquistabili a prezzi
competitivi, impiegabili nei processi industriali e smaltibili
quali inutili rifiuti al termine della prefissata vita utile.
Nella nuova concezione circolare, i mezzi produttivi, in
particolare se di origine naturale, sono concepiti come
scarsi per definizione, di valore e non tramutabili con di-
sinvoltura in scarti da finalizzare ad un rapido disimpegno.
Il mutato paradigma evidenzia come non solo l’ambiente,
ma anche le imprese ed i loro portatori di interessi pos-
sano beneficiare di tale approccio, che può consentire una
positiva riduzione di costi nel lungo periodo ed una con-
seguente più ampia marginalità dei profitti, intesa come
ampliamento della forbice tra componenti positive e ne-
gative di reddito, a tutto vantaggio dell’incidenza delle
prime sul risultato aziendale.
Le linee guida per l’ottenimento della vantaggiosa soste-
nibilità descritta sono individuate, tra gli altri, dalla citata
Fondazione Ellen McArthur, che suggerisce tre basilari
principi:
Il controllo delle risorse limitate e la spinta all’impiego di
fonti di energia rinnovabili, con l’obiettivo di preservare
le fonti naturali;
L’ottimizzazione dell’impiego delle risorse all’interno dei
cicli produttivi, secondo una logica di “rotazione” delle
stesse che implica il riutilizzo dei fattori nei processi sia
di tipo industriale, sia biologico;
La minimizzazione congiunta dei due aspetti che minano
la sostenibilità di medio e lungo periodo delle attività
umane, ossia la generazione di rifiuti sistematici e la pro-
duzione di esternalità negative connesse ai processi di tra-
sformazione dei fattori primi.

3 il vantaggio circolare
Lo sguardo dell’osservatore attento coglie i primi esiti di
una transizione culturale che è già in atto e che appare
evidente nei comportamenti del consumatore del nuovo
millennio, abituato a disporre sia di ampia scelta sia di
abbondante informazione nelle proprie decisioni di ac-
quisto.
La dimostrazione di comportamenti sensibili a variabili
diverse da prezzo, qualità, ampiezza della gamma di scelte
possibili, dà origine ad una forma di domanda che include
la considerazione di variabili connesse all’ecologia, la mo-
dalità prescelta di sfruttamento dei fattori produttivi da
parte dell’industria e, più in generale, l’adozione di un mo-
dello di sostenibilità nella realizzazione dei percorsi pro-
duttivi che conducono alla disponibilità dei beni finali. Le
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imprese, prendendo atto di una radicale metamorfosi
della domanda, hanno riconosciuto la potenzialità insita
nel cambiamento ed hanno avviato processi di trasfor-
mazione del ciclo produttivo tesi all’implementazione di
strutture caratterizzate da circolarità, nella convinzione
che ciò possa tradursi in un elemento di vantaggio com-
petitivo.
La spinta alla creazione di opportunità di riciclo e reim-
piego dei fattori produttivi ha determinato e continua a
causare anche la nascita di nuove realtà imprenditoriali
che hanno raggiunto quote di mercato considerevoli e, in
taluni casi, sono approdate sul mercato finanziario che ha
loro riconosciuto valori di capitalizzazione inizialmente
insospettabili.
Un’attenta osservazione del fenomeno rivela come i si-
stemi di riutilizzo delle risorse possano dare vita a nuovi
fattori produttivi da impiegare direttamente
nell’attività industriale senza ri-
chiedere il costoso riacquisto
di materie prime, resesi
nuovamente disponi-
bili all’interno del-
l’impresa grazie alla
rielaborazione dei
cicli di creazione di
beni e servizi.
Si intuisce il potenziale di
risparmio e di efficientamento
anche monetario implicito nell’ado-
zione della rinnovata ottica.
In gergo si diffonde il termine anglosassone di upcycling,
ossia di riciclo creativo, proprio ad indicare la nobilita-
zione degli scarti che assurgono al ruolo di nuovo ele-
mento capace di partecipare alla creazione del valore
anche nei confronti del cliente finale.
È essenziale sottolineare che solo un’assidua e costante
attività di Ricerca & Sviluppo può condurre all’implemen-
tazione di un metodo di lavoro volto al perseguimento
del vantaggio ambientale, sociale, economico che l’eco-
nomia circolare può favorire. È appena il caso di sottoli-
neare che l’attività stessa di ricerca deve essere, per
l’efficace conseguimento dei vantaggi connessi alla circo-
larità, improntata a costituire una relazione intrinseca con
gli obiettivi di sostenibilità cui l’attività aziendale ambisce
ed in cui i risultati degli studi e degli investimenti in pro-
gresso trovano concreta applicazione.

4 modelli di business per una economia circolare
È necessario individuare modelli di implementazione
dell’attività produttiva compatibili con il raggiungimento
di obiettivi di sopravvivenza e sostenibilità. A tale propo-
sito è dedicato il lavoro di eminenti studiosi; in questa
sede si ritiene opportuno presentare e commentare bre-
vemente i risultati delle analisi condotte da Lacy, Rutqvist
e Lamonica, i quali, avendo stimato in oltre quattro trilioni
di dollari (al 2030) i vantaggi economici derivanti dall’im-
plementazione dell’economia circolare, propongono cin-
que modelli di business capaci di realizzare la mutazione
ad un sistema produttivo coerente con le finalità descritte.
(1) La prima soluzione identifica la creazione di una filiera
circolare, che mira alla sostituzione dei fattori produttivi
caratteristici dell’economia lineare e tradizionale con altri
biodegradabili o riciclabili, utili sia nel processo produt-

tivo sia ai fini dell’estrazione dell’energia
necessaria al compimento delle

varie fasi. Tali risorse si con-
traddistinguono non

solo per sostenibilità
ecologica, ma anche,
sovente, per minore
e più controllata vo-

latilità e per una con-
tenuta tendenza al rialzo

nei prezzi. L’adozione di fi-
liere circolari rende possibile

l’esportazione del modello di business
in parola e, persino, la possibilità che l’impresa, con la pro-
pria attività, diventi input produttivo effettivo per altre
aziende, riducendo le necessità di approvvigionamento
esterne e favorendo l’impiego di fonti naturali non sog-
gette ad erosione continua, quali il calore del sole ed il
movimento delle acque, solo per citare alcuni esempi.
(2) Un secondo modello di business coerente con le esi-
genze di sopravvivenza della natura e dell’economia me-
desima si fonda sulla possibilità di estendere il ciclo di vita dei
prodotti, che può riguardare anche i beni tradizionalmente
concepiti come a più alta deperibilità, quali gli oggetti tec-
nologici. Non di rado sono ignorati gli enormi costi am-
bientali connessi al continuo ricambio di prodotti
elettronici in realtà ancora perfettamente funzionanti, in
favore di modelli solo leggermente più evoluti. La co-
scienza di tale problematica deve essere sollecitata soprat-
tutto dal lato del produttore, non con l’ambizione
innaturale di fermare il progresso e l’avanzamento tecno-
logico, ma con il più realistico obiettivo di indurre una
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veicolazione di modelli non più estremamente innovativi
verso segmenti di mercato che potrebbero prestarvi in-
teresse, precedentemente poco o non coinvolti nelle
scelte dei canali distributivi. Tale logica conduce all’iden-
tificazione dei veri rifiuti, che hanno completamente esau-
rito la propria vita utile e consente una contemporanea
massimizzazione del valore delle componenti dei beni
prodotti con un’ottica che può spingersi al medio ed al
lungo periodo.
(3) Un modello di business che si è diffuso particolar-
mente negli ultimi anni e che è parte dell’universo del-
l’economia circolare è riconducibile all’impiego di
piattaforme di condivisione, o sharing. Tale concezione
prevede l’uso condiviso di un bene, la cui utilità non viene
esaurita dall’intervento di un unico soggetto, ma che viene
concesso in impiego a più di un individuo per la soddi-
sfazione di un bisogno. Il paradigma dello sharing è usual-
mente implementato mediante il ricorso a piattaforme di
intermediazione che lucrano un profitto dal trattenimento
di una percentuale. L’utilizzo condiviso di un bene è coe-
rente con i principi dell’economia circolare, in quanto po-
tenzia la fruizione delle possibilità di applicazione di un
bene da parte di una pluralità di soggetti singolarmente
capaci di un impiego solo saltuario del prodotto. Da sot-
tolineare la riduzione di costi per il consumatore finale
che la presenza di piattaforme di condivisione può garan-
tire rispetto all’acquisto diretto di beni e servizi.
(4) Ancora, innovativi modelli di business procedono alla
trasformazione dei beni in servizi: la logica nota come “tutto
compreso” estende all’acquirente una più ampia gamma
di elementi inclusi nell’acquisto originario cui si aggiun-
gono, infatti, servizi addizionali che comprendono ma-
nutenzione, estensione delle garanzie e che possono non
solo ampliare la soddisfazione del cliente, ma anche con-
sentire una successiva rivendita del bene ricondizionato,
o ancora funzionante, ad altri segmenti di mercato. Il
cliente è tranquillizzato, in questo modello, da una for-
mula di vendita che lo libera da molte incombenze e pen-
sieri collegati alla fase del post-acquisto. Il produttore
può avvalersi di un consumatore disposto a pagare per
un prodotto più completo, che include una gamma di at-
tività accessorie ed allontana il momento in cui il bene
dovrà essere sostituito da una produzione completa-
mente rinnovata. All’estremo di questo concetto che
legge il bene come un servizio vi è la possibilità, consen-
tita dagli avanzamenti tecnologici, di non procedere più
all’acquisto di capacità di calcolo e software: la disponi-
bilità del cloud-computing può consentire di noleggiare capa-

cità di calcolo all’occorrenza, riducendo anche drastica-
mente gli investimenti.
(5) Infine, vessillo dell’economia circolare è il modello che
propone recupero e riciclo: in tale ottica, gli scarti sono
reimpiegati in alternativi processi produttivi che avven-
gono in linee di business dell’impresa originaria o che ap-
partengono ad altre realtà aziendali, per le cui
caratteristiche i residui delle filiere di produzione di una
fabbrica possono costituire valido input da impiegare.
Cuore di un modello di business votato al recupero ed al
riciclo è l’eliminazione del concetto di rifiuto da smaltire
privo di qualsivoglia utilità residua o alternativa. Per
quanto l’obiettivo di un mondo “a rifiuti zero” sia ancora
una chimera ambita ma lontana, l’affermarsi di un nuovo
paradigma all’interno di molte realtà produttive, incen-
trato sulla concezione del residuo come potenziale fonte
di nuovo valore e sulla difesa della salute ambientale, pone
solide basi per una rivoluzione che trasforma la conce-
zione dell’ambiente in risorsa non solo da impiegare, ma
da tutelare continuativamente. 

5 conclusione
I mutamenti in atto nella coscienza civile, danno evidenza
di una trasformazione nell’opinione diffusa che non ap-
pare possibile arrestare.
Il tradizionale paradigma dell’economia lineare è superato
dalla consapevolezza della necessità di riconsiderare pro-
fondamente le modalità di utilizzo delle risorse, final-
mente comprese nelle loro caratteristiche intrinseche di
scarsità e preziosa caducità. Il modello di economia cir-
colare può costituire una risposta felice e sostenibile alle
esigenze espresse sia dalla natura, maggiormente salva-
guardata e compresa nella sua irrinunciabile centralità, sia
dal mondo economico, che non appare costretto a rinun-
ciare ai propri obiettivi di generazione di ricchezza e va-
lore bensì può dedicarvisi alla luce dell’applicazione delle
tecniche produttive finalmente compatibili con l’ecosi-
stema e rese disponibili dagli investimenti in Ricerca e Svi-
luppo.
Messaggio fondamentale è dunque, l’attenzione al lungo
periodo, alla sostenibilità delle attività umane, che pos-
sono proseguire mantenendo il tradizionale obiettivo di
facilitare e migliorare lo stile di vita, ma che necessaria-
mente devono avvalersi di una rinnovata concezione dei
sistemi industriali e investire negli studi che rendono pos-
sibili le modalità produttive fondate su una logica di con-
tinuo rinnovamento circolare. 
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